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Si voterà il 5 e 6 aprile, il 23 la riunione delle Camere 
«Non me ne vado, sceglierò il nuovo capo del governo 
e se fallisce metterò il Parlamento di fronte a un aut-aut 
L'impeachment? Ricorrerò alla Corte costituzionale» 

Cossiga: io garantisco, non Andreotti 
«Resto. E dopo il voto o si fa il governo o sciolgo ancora» 
Tutto come da copione: si vota il 5 e 6 aprile e il nuo­
vo Parlamento si riunirà il 23. Ma Cossiga ipoteca il 
dopo-voto: «Nessuno loderebbe un presidente che la­
sciasse marcire le cose. Allora, sì, che l'impeachment 
sarebbe legittimo!». Vuol dare l'incarico per il gover­
no, nel caso rinviare Andreotti alle Camere e, se que­
sti fosse bocciato, persino sciogliere di nuovo le Ca­
mere. Dimissioni? «Non sono rinunciatario...». • 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. «Lo scioglimento 
delle Camere ha effetto imme­
diato», proclama il presidente 
della Repubblica in diretta tv, ' 
nell'ora domenicale di massi­
mo ascolto. «Ed e - sottolinea 
- uno scioglimento anticipato, 
politico e non tecnico». Dele­
gittima, Francesco Cossiga, un 
Parlamento che sta per riap­
provare la legge sull'obiezione 
di coscienza, che deve conclu­
dere le procedure dell'impea­
chment promosso dal Pds. che 
sta definendo le relazioni sulle 
inchieste nei meandri dei mi­
steri dell'organizzazione clan­
destina Gladio, del caso Moro 
f della tragedia di Ustica. Su 
tutto, il capo dello Stato fa ca­
lare il sipario, pronto a portare 
il possibile conflitto con i presi­
denti delle due Camere davan­
ti alla Corte costituzionale. Ma 
con «questo Parlamento», nei, 
fatti, il presidente delegittima 
tutta una fase politico-istituzio-
nale. Agli elettori che lo guar­

dano in tv, Cossiga chiede di 
aprire la strada a un'altra «era». 
Appena i riflettori sono spenti, 
e il capo dello Stato si concede 
alle domande dei giornalisti, 

' ecco l'avvertimento a futura 
memoria: «Lo dico chiaro fin 
da adesso. Passato un ragione­
vole lasso di tempo, o il gover­
no viene formato, oppure -do­
vendo io assicurare al paese 
un governo- non potrò fare al­
tro che rinviare l'attuale gover­
no alle Camere, e se. queste 
non l'approveranno se ne as­
sumeranno a tutti gli eflctti e 
con tutte le conseguenze la re­
sponsabilità». Di cosa? Di un 
altro, immediato scioglimento 
del Parlamento, dato che il 
partito dell'incaricato even­
tualmente bocciato (Bettino 
Craxi?) difficilmente accetterà 
lo smacco. 

Non 0 adatto lo «scioglimen­
to tranquillo» che Giulio An-

, dreotti aveva tratteggiato da­
vanti ai deputati e ai senatori. 
L'itinerario (ormale è rispetta­

to, ma sul suo significato politi­
co Cossiga ha voluto dire l'ulti­
ma parola. Dunque, si vota il 5 
e il 6 aprile, e già per il 23 dello 
stesso mese 6 (issata la prima 
riunione delle nuove Camere. 
Da allora al 3 luglio, quando 
scadrà il suo settennato, il pre­
sidente avrà tempo e modo 
per togliersi dalle scarpe i sas­
solini più spigolosi. L'offerta di 
dimissioni? Non vale più. Nò 
prima («È un'invenzione 
estemporanea del senatore 
Pccchioli»), nò dopo: «Non 
prevedo di fare la parte del ri­
nunciatario, a meno che...». A 
meno che le dimissioni non 
servissero ad accelerare l'ope­
razione politica di cui Cossiga 
si fa alfiere: «Se dopo le elezio­
ni le condizioni politiche ri­
chiedessero, non solo ai (ini 
della costituzione del governo 
ma anche per (ar avanzare il 
progetto di riforme, un grado 
definitivo di stabilità, allora do­
vrei -non potrei, anche per la 
limitatezza del mio mandato-
chicderc alle forze politiche se 
non ritengano utile procedere 
immediatamente alla scelta 
del mio successore». Pausa. E 
Cossiga riprende: «Anche per­
chè se scado il 3 luglio, mi è 
più difficile prenotare le vacan­
ze...». 

Vecchio istrione, Cossiga. Se 
ne vanta pure: «È mio costume 
compiere gesti improvvisi, che 
sembrano follia e sono gesti di 
recitazione...». E il ruolo che re­
cita il presidente, in questa me­

ga-esternazione nella solenne 
sala degli arazzi del Bronzino, 
riesce a far impallidire persino 
la furbizia di Giulio Andreotti. 
II presidente del Consìglio, che 
si era presentalo alle Camere 
come garante di questo pas­
saggio elettorale, è costretto a 
salire e scendere gli scaloni del 
Quirinale per sanzionare pas­
so dopo passo le prerogative 
del capo dello Stato. Solo l'ulti­
mo atto gli viene risparmiato: 
provvede alla bisogna della 
controfirma dei decreti sulla 
convocazione dei comizi elet­
torali e l'assegnazione territo­
riali dei seggi, intanto approva­
ti dal Consiglio dei ministri, il 
solo Vincenzo Scotti. Ma ancor 
più sanguigna e l'umiliazione 
infcrta ad Andreotti con il mes­
saggio agli italiani. Sullo sfon­
do dei due tricolori (quello 
della Repubblica e quello bor­
dato di blu della presidenza), 
ben impomatato e con una 
bella (accia tosta, ecco Cossiga 
dire: «Con scrupolo continuerò 
(.") ad esercitare, in fedeltà al 
giuramento prestato, il mio im­
parziale ruolo di garanzia poli­
tico-istituzionale... non poten­
do nessun organo prendete, 
per mandato o per richiesta di 
alcuno, garanzia per me me­
desimo». E ancora più drastico 
è il presidente nella successiva 
conferenza-stampa: «Ho modo 
di ritenere, conoscendone lo 
scrupolo legalitario, che par­
lando di interferenze inoppor­
tune l'on. Andreotti non inten­

desse assolutamente riferirsi al 
presidente della Repubblica. 
Sarebbe stato, altrimenti, uno 
stravolgimento dell'ordine isti­
tuzionale che nò il governo ne 
l'opposizione possono augu­
rarsi». Basta con Andreotti? No, 
non basta. Cossiga ha ancora 
da offrire un'interpretazione 
autentica del passaggio del di­
scorso di Andreotti alle Came­
re sulle ingerenze da cui pro­
teggere la campagna elettora­
le: «Interferenze e ingerenze in­
debite - afferma - sono anche 
la propagazione di notizie fal­
se e la diffusione di dossier già 
sconfessati e l'aggressione po­
litica e morale di cui 0 stato fat­
to oggetto il presidente della 
Repubblica con accuse false e 
infamanti». E cosi Andreotti e 
chiamato a far da scudo a Cos­
siga nel possibile scontro con 
il Parlamento sull'impeach­
ment e sulle relazioni della 
commissione Stragi presieduta 
da Libero Gualtieri. «Non mi la- . 
scio spaventare», dice il presi­
dente. Che annuncia: «Garanti­
rò la libera espressione dei cit­
tadini, ponendola al riparo da 
interferenze illegittime da 
chiunque poste in essere, an­
che e specialmente se sotto 
l'aspetto di costituzionalmente 
non ammissibili iniziative di ' 
ordine istituzionale, esercitan­
do, ove necessario ed anche in 
via di urgenza, ogni legittimo , 
potere ivi compreso quello di 
adire la Corte costituzionale». . 

È, quindi, un garante-parti-

Duro attacco del presidente del Senato: «Riforme, ma senza nichilismo e disfattismo» 

H cóntromessaggio di Spadolini 
«Alla seconda Repubblica non ci credo» 
«Si dice che c'è da rifondare quasi tutto passando al­
la seconda Repubblica. Ma io sono per questa Re­
pubblica». Spadolini replica polemicamente a Cos­
siga e difende la Costituzione. Contrapporre «paese 
reale» e «paese legale», aggiunge, apre la porta ad 
un «regime autoritario». Intanto Gava e Andreotti as­
sicurano: la campagna elettorale sarà tranquilla. 
Veltroni: «Cossiga non dà nessuna garanzia». 

FABRIZIO RONOOtlNO 

••ROMA. È quasi un «contro-
messaggio», quello che Gio­
vanni Spadolini pronuncia a! 
Teatro Argentina di Roma. Alla 
sua destra c'è Giulio Andreotti, 
che annuisce e approva. Alla 
sua sinistra c'è Antonio Gava, 
che applaude più di una volta. 
E poco più in là c'è Enzo Scot­
ti, che alla fine si complimen­
terà col presidente del Senato 
per la «lezione giusta e neces­
saria». La lezione «giusta e ne­
cessaria» di Spadolini - rocco- ' 
sione è la presentazione di un • 
libro di Gava e Scotti sulla lotta • 
alla criminalità - suona come 
una puntuale confutazione 
delle tesi esposte da Cossiga 
nel mancato discorso di fine 

anno, e ripetute ancora ieri se-
' ra nella lunga tele-esternazio-
ne a reti unificate. 

«C'è una grande tendenza -
dice Spadolini - all'autollagcl-
lazione e all'autodenigrazione. 
Si dice che abbiamo sbagliato 
quasi tutto e che c'è da rifon­
dare quasi tutto passando alla 
seconda Repubblica Ma io so­
no per questa Repubblica». 
Svolta nella continuila, il titolo 
del libro di Gava e Scotti pre­
sentato ieri, potrebbe essere lo 
slogan scelto dal capogruppo 
de alla Camera e dal presiden­
te del Senato per rispondere al 
«momento magico per le rifor­
me» individuato ed evocato da 
Cossiga. È questo intatti il sen­

so della loro risposta al capo 
dello Stato. • • . 

A Spadolini, il termine «se­
conda Repubblica» suona ad­
dirittura «funesto». Indossati i 
panni dello storico. Spadolini 
ricorda infatti «come fint la Se­
conda repubblica in Francia: 
dopo due settimane si conclu­
se nelle mani di un principe 
per essere trasformata in un 
impero». E suggerisce ironica­
mente di «fare come gli alber­
ghi, che saltano il numero 17, 
e passare direttamente alla ter­
za Repubblica». Quanto a Spa­
dolini, «io - sottolinea - resto 
per questa repubblica, che 
considero il risultato della più 
grande rivoluzione avvenuta in 
Italia dal cristianesimo ad og­
gi». Certo, riconosce Spadolini, 
le riforme ci vogliono. Ma non 
vanno fatte a colpi di piccone: 
«La Costituzione - dice - pre­
vede le regole per essere cam­
biata». Che è un modo, neppur 
troppo indiretto, per respinge­
re ogni affrettata riforma del­
l'articolo 138 e. insomma, ogni 
scardinamento delle .regole. . 
«SI alle riforme - riassume Spa­
dolini -, rna rifiutiamo il nichi­
lismo e il disfattismo». • • • 

Ancora più netta è la difesa 

del Parlamento e la critica al 
referendum. E di nuovo, nelle 
parole del presidente del Se­
nato, la polemica con Cossiga 
è trasparente. I referendum so­
no uno «stimolo», ma «il punto 
centrale del sistema politico è 
il Parlamento». Di più: «Non 
possiamo - dice Spadolini re­
plicando indirettamente al 
messaggio di fine anno di Cos­
siga - contrapporre il paese 
reale al paese legale, perchè 
su questa contrapposizione 
nascono sempre regimi autori­
tari». E se qualcuno la pensa 
altrimenti, «dobbiamo - con­
clude Spadolini -, anche con 
qualche corso accelerato, n-
chiamare alla realtà del nostro 
ordinamento, che non con­
sente l'abbattimento delle ga­
ranzie di libertà». • -

Inizia insomma in un clima 
teso e preoccupato la campa­
gna elettorale che si conclude­
rà il 5 aprile. Le «interferenze» 
di Cossiga, comunque camuf­
fate, non mancheranno. E la 
questione delle «garanzie» re­
sta del tutto aperta. «I presiden­
ti delle Camere - assicura Spa­
dolini lasciando il teatro Ar­
gentina - faranno per intero il 
loro dovere. Ma mi pare - ag­

giunge - che sia presto parlare 
di interferenze, visto che la 
campagna elettorale deve an­
cora cominciare». Andreolti, 
invece, evita ogni commento 
invitando a godersi la «dome­
nica di sole». Più tardi, però, , 
dopo aver incontrato Cossiga, '. 
si dirà convinto che la campa­
gna elettorale sarà «tranquilla» 
visto che «in decine di campa­
gna elettorali abbiamo dato di- ' 
mostrazione che la democra­
zia ha radici solide e che an­
che l'educazione è notevole». 
Una risposta analoga la dà Ga­
va: «Abbiamo avuto condizioni 
normali nel '<16cncl '48-dice 
-figuriamoci adesso». • , 

Per il leader doroteo c'è 
qualche «esagerazione» nel di­
pingere la situazione, anche 
se. sottolinea, «c'è bisogno di ' 
non interferire». Quanto tesi 
siano i rapporti con Quirinale. 
lo conferma però una sua bat­
tuta: «Sciogliere le Camere in 
una giornata festiva è di buon ' 
augurio. Ma non vorrei che, 
siccome sono io a dirlo, Cossi­
ga rimandi lo scioglimento a 
lunedi...». • -- • " - r 

Se la De ricorre alle battute, 
il Pds non nasconde tutta la 

giano, Cossiga. Del resto, riba­
disce (fuori testo) che garanti­
re «non significa rinunciare alla • 
difesa». È l'unico accenno, per ' 
altro indiretto, alla contrappo­
sizione con il Pds. Sull'ultimo ' 
scontro con Achille Occhctto ' 
solo un accenno nel messag­
gio: «Tramite il segretario gc- • 
ncrale ho acquisito l'avviso del 
segretario del Pds, che non ha 
accettato il mio invito al Quiri­
nale con decisione che, per 
correttezza costituzionale e 
per cortesia personale, io ri­
spetto». Segue, in conferenza 
stampa, un riconoscimento al­
la «straordinaria cortesia» riser­
vata a Sergio Berlinguer, oltre a " 
un puntiglioso chiarimento: « 
«Mai, in nessuna occasione, ho > 
polemizzato con l'intero Pds, 
tantomeno con quello che 
chiamo il popolo comunista». 

Ma la partigianeria di Cossi­
ga si rivela soprattutto nel so­
stegno di fatto alla campagna ' 
elettorale di alcuni partiti, 
guarda caso quelli a lui più vi- ' 
cini. II Pli può sbandierare la ' 
picconata al Parlamento che 
«non è riuscito, ponendo al go- • 
verno della Repubblica non , 
poche difficoltà, ad approvare « 
la riforma sanitaria». Ma non è 
stata proprio la maggioranza \ 
di governo a dividersi su que­
sta materia? Si passa al Msi,. 
che può vituperare il Parla­
mento nelle piazze proprio. 
con le parole con cui Cossiga ,. 
censura la legge sull'obiezione , 
di coscienza. Il Psi, a sua volta, 

potrà rispolverare il suo mo­
dello referendario e agitarlo 
contro la De declamando il, 
verso presidenziale sulla «so­
lenne sanzione che sola si può 
esprimere con un voto diretto, 
libero, consapevole e dialetti­
co di chi è per diritto naturale ' 
positivo... il depositario in ulti- -" 
ma e suprema istanza della so- • 
vrana nazionale». Proprio do­
po questo contrasto, la mag­
gioranza ha sottratto al Parla­
mento la tematica della rifor- ; 
ma e ha tirato a campare con il ' 
governo Andreotti per un altro ."• 
anno. Tempo perduto, . per " 
Cossiga, che però non ha auto­
critiche da farsi (visto che si ri­
mangiò il mandato affidato al . 
presidente incaricato), ma so­
lo un capro espiatorio da addi- • 
tare: ora il Parlamento, ora il 
cosiddetto «blocco conserva­
tore". A proposito, sorpresa: " 
Ciriaco De Mita può essere -
consideralo riformatore «in <• 
una certa misura». Quale misu- i 
ra? «La prima idea, quella del '' 
referendum propositivo e del­
l'elezione diretta del presiden- .• 
te, rintuzzata dalla De». Adesso " 
ci pensa Cossiga. Aspetta una . 
sanzione dal voto, poi interv- " 
verrà coi suoi poteri presiden- ; • 
ziali. E come se non bastasse, ~ 
ipoteca anche «il fenomeno f 
del referendum, e cioè della ' 
demolizione , a . "picconate", 
non a parole, ma con efficacia ; 
giuridica, di parti importanti -
del nostro sistema Istituziona­
le». . •- - ,"-•-- ; 

^aUsngsWF&Jt • * "•»*»<. «*.»»•**. « * . „ « 

Cossiga e Andreotti al Quirinale firmano I decreti di scioglimento delle Camere 

propria preoccupazione. «Non 
oso immaginare - dice Walter 
Veltroni - come sarà una cam­
pagna elettorale dove non ci 
sono solo i partiti che combat­
tono tra di loro, ma anche la 
più alta carica dello Stato che 
usa i mezzi di comunicazione 
per le sue esternazioni polemi­
che». II Pds ha ormai di (atto 

«delegittimato» il capo dello 
Stato, riconoscendo soltanto ' 
l'autorità dei presidenti deUe 
Camere e del presidente del ' 
Consiglio: «Cossiga - dice an- : 
cora Veltroni - non dà quelle 
garanzie necessarie per un re­
golare svolgimento della cam- ' 
pagna elettorale, perché fa la 
propaganda di se stesso». 

Convocato 
il governo 
per il decreto 
di scioglimento 

Domenica di lavoro anche per il governo. Ieri pomeriggio 
Giulio Andreotti ha riunito per un quarto d'ora a Palazzo 
Chigi i suoi ministri per informarli che il presidente della Re­
pubblica aveva firmato il decreto di scioglimento della Ca­
mera (nella foto Montecitono) e del Senato, «avvalendosi 
del potere conferitogli dall'articolo 88 della Costituzione». II > 
governo ha poi approvato uno schema di decreto presiden- ', 
ziale con il quale viene fissata la data del 5 e del 6 aprile per ; 
lo svolgimento delle elezioni, e quella del 23 aprile per la " 
riunione del nuovo Parlamento. Il ministro degli Interni, En- » 
zo Scotti, fi stato anche ricevuto al Quirinale dal presidente •• 
Cossiga che ha firmato tutti i decreti necessari, compresi • 
quelli per l'assegnazione alle Regioni del numero dei seggi ,' 
per l'elezione del Senato della Repubblica e per l'assegna- , 
zione alle circoscrizioni del numero dei seggi per l'elezione ' 
della Camera dei deputati. • . •' 

Dopo 25 anni 
una legislatura 
a scadenza, 
«quasi» naturale 

La decima legislatura si è 
chiusa dopo quattro anni e 
sette mesi. E la prima volta 
in 25 anni che una legislatu­
ra giunge quasi alla sua sca­
denza naturale di cinque an-
ni. L'ultima fu la quarta, che 

• " " » ^ • " " " • • • • • • • s | chiuse l'I 1 marzo del '68. » 
Da allora si sono succedute altre sei legislature che, a parte » 
l'ultima, non hanno raggiunto nemmeno quattro anni. L'ot- " 
tava è stata la più breve in assoluto: due anni e nove mesi, *• 
dal 5 luglio 76 al 2 aprile del 79. Durante i 1676 giorni di vita 
della legislatura appena conclusa sono state approvate 1041 
leggi e presentate 50.019 interpellanze ed interrogazioni. Le . 
mozioni e le risoluzioni approvate sono state 287. Per l'attivi- *' 
tà sono stati spesi 4500 miliardi. E al lavoro dei parlamentari, '• 
Nilde lotti, presidente della Camera, ha dato per voto un bel 't 
nove... ,-•*.* • . - M ,''i^' ' , '• • > v . -• <- -,-(\. i- ' , . 

Gerosa (Psi) 
a De Mita: 
«Nel'22 
non si votò» 

«Caro De Mita, nel 1922 non 
si è mai votato». La correzio­
ne al presidente della De vie­
ne dal senatore socialista 
Guido Gerosa, dopo le di­
chiarazioni di De Mita sul ; 
-clima» di questa campagna 

~~""™~—~™""™"™^^— -elettorale. «In un momento 
in cui escono tanti libri sugli errori dei politici, Ciriaco deve ' 
fare attenzione - dice Gerosa -. II presidente della De è un fi- \ 
ne intellettuale che ha ragione di stigmatizzare il clima tem- ; 
pestoso di queste elezioni, ma sbaglia a ricordare le elezioni 
del '22, che non ci furono propno. Si votò nell'Italia ancora 
liberale nel '21 e in quelle "finte" del 6 aprile del '24, con il , 
fascismo già al potere». Queste, conclude la sua «ripetizione : 

di storia» Gerosa, «furono gestite con la legge maggioritaria ' 
Acerbo e con la milizia fascista che si intrufolava nella cabi­
ne elettorali. Giacomo Matteotti denunciò i brogli e (u assas- ' 
sinato». , . . , - , . ' " ' " ' ''*"' '; ' , 

Carìglia: 
«II presidente 
ha ragione 
sulle riforme». 

•Il punto sul quale ritengo 
che il presidente della Re­
pubblica abbia ragione è 
quello relativo alle riforme 

. istituzionali. Infatti, non si sa 
> perchè nonssono state avrin-

• i te». • Cosi Antonio Carìglia, 
• ^ ^ ^ ^ ~ ™ " ™ ^ ^ ™ segretario del Psdi. ha com-
mentato'ilrtessaggfo'dlCossiga in TV. «il involo deilejrifoime 
istituzionali presieduto dal ministro Martinazzoli - ha ag- . 
giunto - aveva trovato alcuni punti di incontro: basti pensare • 
all'elezione del primo ministro e alla sfiducia costruttiva. 
Perchè non si è proceduto verso queste riforme? II tempo • 
c'era. Naturalmente, queste risposte non deve darle il presi­
dente della Repubblica ma i partiti, soprattutto quelli che . 
hanno fatto delle riforme il loro cavallo di battaglia». Per Ca­
rìglia, comunque, «è anche vero che per due anni le Camere , 
hanno vissuto sotto la spada di Damocle dello scioglimento. • 
E non c'è nessun Parlamento al mondo che sia stato in bili­
co per cosi tanto tempo. E ciò ha nuociuto anche al gover­
no». • . .• - , ..,» -, „ • , 

Sterpa (Pli): 
«Intervento 
misurato : 
ed equilibrato» 

Anche al ministro liberale 
dei rapporti con il Parlamen­
to, Egidio Sterpa, l'estema-

• zione televisiva di Cossiga è 
piaciuta. «È stato un inter­
vento molto misurato ed 
equilibrato, di grande spes-

~™~™^~~^™"^^^™~" sore morale, politico ed isti­
tuzionale, dalla parte dei cittadini e delle istituzioni. Cioè . 
dalla parte giusta», ha commentato. Per Sterpa «nessuno ' 
adesso può accusare Cossiga di interferenze e di forzature o : 

altro. II capo dello Stato si è posto su una posizione di estre­
ma obiettività», e per questo «non ci possono essere rimpro- > 
veri o riserve». Cossiga, secondo Sterpa, «si fi anche ìmpe- < 
gnato a non interferire ad ha assunto una posizione del ca­
po dello Stato garante delle istituzioni, delle libertà, dell'e­
sercizio dei diritti democratici». * • i • •• ""•• . "•• • 

GREGORIO PANE 

Le ultime consultazioni del capo dello Stato. Stretto riserbo di Nilde lotti, dopo le polemiche degli ultimi giorni. 
Il segretario Pri attacca la coalizione di governo. La prima volta del leghista Bossi: «Ho apprezzato il messaggio di Capodanno» 

La Malfa: «Non riconsegnare palazzo Chigi alla De» 
«Non riconsegnare il governo nelle mani della De», è la 
parola d'ordine de! segretario repubblicano Giorgio La 
Malfa. La prima uolta di Bossi al Quirinale: piena sod­
disfazione per il "messaggio di Capodanno" di Cossi­
ga. «Capodanno elettorale», chiosa perfidamente il 
presidente dei deputati de Gava. Ultimo atto prima 
dello scioglimento, la consultazione di lotti (gratifica­
ta di un inusuale gesto di cortesìa) e Spadolini.. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. L'ultimo atto costi­
tuzionale prima della decisio- , 
ne di Francesco Cossiga s'è 
consumato ieri pomenggio 
nell'arco di 55 minuti: tanto so­
no durati i colloqui che il capo 
dello Stato ha avuto ieri pome­
riggio con Nilde lotti pnma. e 
poi con Giovanni Spadolini, 
per raccoglierne i parcn, obbli­
gatori ma non vincolanti, pri­
ma di firmare il decreto di scio-
Rlimento del Parlamento. Stret­
to riserbo dei presidenti di Ca­
mera e Senato quando, al ter­

mine degli incontri, hanno sa­
lutato i giornalisti che 
s'affollavano nel corridoio del­
la Vetrata. Ma ai cronisti non è 
sfuggito un gesto inusuale di 
Cossiga: al termine del collo­
quio con Nilde lotti, il capo 
dello Stato non si è fermato nel 
suo studio ma ha voluto ac­
compagnare sino alla Vetrata 
la donna con cui aveva avuto 
gli scontri più duri nelle ultime 
settimane. . ,, 

Prima dell'unico adempi­
mento formale, tra un via-vai 

(per l'ultimo spezzone di con­
sultazioni politiche) di verdi, 
radicali, esponenti di forma­
zioni regionali e di minoranze 
etniche, la routineù stata spez­
zata da due presenze di segno 
opposto ma ugualmente signi­
ficativo: quella del segretario 
del Pri, La Malfa, e quella del 
capo della Lega. Umberto Bos­
si. Da Giorgio La Malfa una 
conferma durissima del ruolo 
d'opposizione con cui il Pn in­
tende connotare anche la pro­
pria campagna elettorale, al­
l'insegna della parola d'ordi­
ne: non nconsegnare il potere 
alla De e al Psi. «Se la De ha fal­
lito con i suoi uomini più im­
portanti», e cioè con Giulio An­
dreotti alla presidenza del 
Consiglio e Guido Carli a capo 
della troika economici, «che 
speranza può avere il Paese se 
riconsegna il governo alla De e 
all'alleanza costruita intorno a 
se?», è stato il secco interrogati­
vo del segretario repubblicano 
all'uscita dallo studio di Cossi­

ga. . • 
Poi. tuttavia, nelle parole di 

Giorgio La Malfa una insolita 
confusione tra responsabilità 
politiche e responsabilità isti­
tuzionali del governo. E' stato 
quando, rispondendo a chi gli 
chiedeva se avesse sollecitato 
garanzie circa il corretto svi­
luppo della campagna eletto­
rale, il segretario del Pri ha vo­
luto ancora una volta polemiz­
zare con ilPdsche«addmttura» 
le aveva chieste al governo, «lo 
no. e mi meraviglio che altri 
dall'opposizione l'abbiano fat­
to. Se il governo le dà ad un 
partito dell'opposizione que­
sto che fa, entra nella maggio­
ranza'». In realtà le garanzie 
sollecitate chiamano in causa 
responsabilità istituzionali del 
governo: come, ad esempio, 
un incisivo controllo sulla ge­
stione di delicati apparati dello 
Stato, servizi segreti in primo 
luogo. E' quindi un ambito che 
riguarda i doveri dell'esecuti­
vo, non le sue scelte politiche. 

Ed è significativo che, pro­
prio a proposito di queste ga­
ranzie, il presidente (repubbli­
cano, ma non all'opposizio­
ne) del Senato Giovanni Spa­
dolini, avesse voluto notare in 
mattinata che «i presidenti del­
le Camere faranno il loro dove­
re» anche se a lui sembrava, al­
meno a quell'ora, «presto per 
parlare di interferenze visto 
che la campagna elettorale de­
ve ancora cominciare». Per il • 
segretario socialdemocratico 
Antonio Carìglia. ascoltalo tra i 
primi ieri da Cossiga, le interfe­
renze da cui bisogna guardarsi 
e che bisogna contrastare sa­
rebbero invece quelle «dei 
mezzi televisivi pubblici» che 
«attraverso tribune politiche 
surrettizie», leggi Samarcanda, 
•tendono a favorire una strate­
gia contro l'altra». Patetico, in -
Carìglia, il riferimento all'a­
maro in bocca» per il fallimen­
to dell'obiettivo delle riforme 
istituzionali: quasi che i partiti 
Clelia maggioranza non abbiali 

condotto proprio su queste, 
una guerra guerreggiata durala 
ininterrottamente cinque anni. • 

Ma la presenza-clou della 
giornata è slata certamente 
quella di Umberto Bossi. Non 
tanto e soltanto perchè era la 
«prima volta al Quirinale» del 
segretario della Lega lombar-, 
da, quanto anche e soprattutto " 
perchè il suo incontro con i. 
giornalisti è stata occasione, -
del resto scontata, per inncg- ! 
giare direttamente e indiretta- ; 
mente a Francesco Cossiga. In 
modo diretto, con un «mi è 
piaciuto» il messaggio di Capo­
danno. II compito di Cossiga, 
ha aggiunto con solidali paro­
le, «non è facile in momenti co­
me questi, quando c'è chi sen­
te arrivare il cambiamento e . 
non vuole cambiare», e perchè 
fosse chiaro il senso del cam­
biamento ha auspicato una 
«grande vittoria della Lega, in­
dispensabile per il ricambio 
della Costituzione». Poi, quasi 
a voler sottolineare ancor più 

la sua perfetta consonanza 
con il Cossiga-pcnsicro, un ri­
ferimento alle Camere che il 
Quirinale s'apprestava a scio­
gliere: «Un Parlamento delegit­
timato da tempo», ha detto as­
sicurandocele nella campagna 
elettorale «da parte del presi­
dente della Repubblica ci sarà 
piena neutralità». Come e 
quanto fossero fondate le «as­
sicurazioni» di Bossi s'è incari­
cato lo stesso Cossiga di dimo­
strare in serata, con il suo nuo­
vo messaggio. ,\, *-.. 

Su quello «vecchio», di Ca­
podanno, quasi contempora­
neamente a Bossi ma all'altro 
capo della vecchia Roma, in­
tanto diceva la sua anche An­
tonio Gava, il presidente dei 
deputati de. A un giornalista 
che lo stuzzicava ad un giudi­
zio, Gava ha reagito sornione: 
«Quanti ne abbiamo oggi? Se 
quello è il messaggio di Capo­
danno è arrivato in ritardo, 
Questo è un altro Capodanno, 
quello elettorale...». , ,,.'•, 

Macaluso 
«Un comizio 
fatto 
di slogan» 
• • ROMA. «Cossiga non rie­
sce più a separare la propa­
ganda di parte dagli atti istitu­
zionali dovuti»: è il commento 
di Emanuele Macaluso all'ulti­
ma esternazione presidenzia­
le. «Mentre dichiara di non vo­
ler intervenire nella campagna 
elettorale - aggiunge Macalu­
so - lo fa proprio con un mes­
saggio che avrebbe dovuto ca­
ratterizzarsi per la sua sobrietà, 
La valutazione su alcune leggi, 
come quella sull'obiezione di 
coscienza, a mio avviso, è di 
una gravita eccezionale anche 
perchè travalica i poteri del 
presidente di rinviare una leg­
ge al Parlamento». «Il riferi­
mento di Cossiga alla legge sa­
nitaria non approvala - prose­
gue Macaluso - è stato solo un 
piccolo comizio fatto di slogan 
in favore del suo amico Altissi­
mo. Stando cosi le cose non so 
cosaci riserva il futuro». ' 

Altissimo 
«D'accordo 
con lo spirito 
del discorso» 
mt ROMA Anche l'ultima te-
le-estemazionc di Francesco 
Cossiga ha raccolto il com­
mento entusiastico (e piutto­
sto isolato) del segretano libe­
rale Renato Altissimo. Appena 
si sono spente le telecamere, 
Altissimo ha infatti dichiarato * 
che «il messaggio con il quale • 
il presidente della Repubblica i 
ha motivato lo scioglimento : 
anticipato • delle • Camere ri- ' 
prende - gli argomenti e gli, 
spunti contenuti in quello per 
la fine dell'anno, che è stato 
reso noto l'altro giorno». -.., „ 

Secondo il segretario libera- -
le. che avrà certo condiviso 
l'attacco di Cossiga al Parla­
mento per la mancata appro­
vazione della riforma sanitaria 
sponsorizzata proprio dal Pli, «i 
liberali ribadiscono di condivi­
dere lo spirito e le conclusioni '• 
del discorso del capo dello 
Stato». • - - - • ,-


